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TESTO DELL'INTERROGAZIONE 
 
 
 

Frontaliere italiano, dipendente svizzero operante ad Hong Kong: caso 
isolato oppure no? 
 
 
Il 6 giugno 2013 leggo dal sito www.infoinsubria.com l’articolo che riproduco in calce alla presente 
interrogazione. In buona sostanza un cittadino italiano è stato assunto da una azienda svizzera, 
che non è difficile immaginare attiva nel terziario avanzato, in qualità di frontaliere. Se non che il 
termine o la qualifica di “frontaliere” pare stia assumendo accezioni e utilizzazioni che vanno al di 
là di ciò a cui eravamo abituati sino a non molti anni orsono. Di certo nessuna colpa o 
responsabilità può essere mossa a chi dignitosamente cerca un lavoro e possibilmente una 
condizione lavorativa migliore di quella che aveva magari in precedenza. Il caso particolare 
riportato pare aprire nuovi scenari di utilizzo del “frontalierato” e quindi anche nuovi aspetti giuridici 
e fiscali da approfondire, aspetti che vengono sollevati dal giornalista in questione ma soprattutto 
da quei frontalieri che potrebbero trovarsi in una situazione analoga o similare e vorrebbero capire 
con una legittima certezza quali siano le norme e modalità di assoggettamento fiscale della loro 
attività lavorativa. 

Infatti il frontaliere in questione, come detto, ha la sua residenza in Italia ed è stato assunto da una 
azienda svizzera per lavorare e vivere in realtà ad Hong Kong. Senza limitarsi a questo caso 
clamoroso, il sito Infoinsubria.com riporta che vi sarebbero anche altri casi di frontalieri che di 
fatto, seppur assunti da aziende svizzere, per conto di esse lavorano altrove senza quasi mai 
metter piede da noi, ad eccezione  magari di qualche riunione. 
 
Ciò premesso chiedo al Consiglio di Stato: 

1. Se è al corrente di casi simili a quello illustrato e se dispone di una statistica. 

2. In caso negativo se ritiene di procedere con ulteriori accertamenti e controlli volti a 
comprendere dove di fatto verrebbe poi effettivamente svolta l’attività lavorativa di certi 
frontalieri (segnatamente quelli del settore terziario).   

3. Qual è la corretta situazione fiscale per frontalieri di questa tipologia?    
 
 
Matteo Quadranti 
 



 

 

Estratto dal sito www.infoinsubria.com del 6 giugno 2013 - 12:21 

 

Un frontaliere a Hong Kong 

 

 
 

“Sono stato assunto da una ditta di Lugano come frontaliere. Ufficialmente risiedo in Italia, ma 

vivo e lavoro a Hong Kong, dove mi occupo dell’ufficio di rappresentanza della società…” Questo 

mail (qui leggermente modificato) giunto in redazione è solo uno dei tanti in cui cittadini italiani 

assunti come frontalieri, ma che in Ticino a lavorare non ci vengono mai, chiedono lumi sulla loro 

situazione fiscale. 

Già, perché a questi salariati, che per il fisco svizzero figurano come frontalieri, viene prelevata 

l’imposta alla fonte. Fossero dei frontalieri veri e propri, residenti nei comuni di frontiera, con 

questo prelievo sarebbero esauriti i loro doveri nei confronti del fisco. In Italia infatti i frontalieri 

fiscali non sono tenuti a dichiarare il reddito conseguito in Svizzera.  

I frontalieri che invece non abitano in un comune di frontiera devono pagare le tasse italiane, da 

cui però possono dedurre quanto prelevato loro dal salario in Svizzera. Ma nei casi citati si tratta 

di persone che in Ticino ci vengono molto raramente, anche se sono a beneficio di un permesso G. 

Come regolarsi con le tasse, allora? 

La regola dice che le tasse vanno pagate al fisco del paese in cui si lavora. Il nostro frontaliere di 

Hong Kong dovrebbe quindi denunciare all’autorità fiscale cinese i suoi redditi, e farsi rimborsare 

dall’Ufficio dell’imposta alla fonte ticinese quanto prelevato dal suo salario. Una soluzione che 

probabilmente non è conveniente né per lui né per la ditta che lo ha assunto.  

Non conosciamo le aliquote fiscali cinesi, ma nel caso dei falsi frontalieri che di fatto lavorano in 

Italia, vista la differenza fra le aliquote applicate dal fisco svizzero e quelle dell’Agenzia delle 

entrate, il risparmio fiscale è certamente notevole. La ditta che assume, dal canto suo, risparmia 

l’onere burocratico e probabilmente anche finanziario di mettersi in regola con le autorità cinesi o 

italiane. 

Nel caso di una ditta che non ha sedi in Italia, ma che in Italia ha dei dipendenti, sarebbe infatti 

richiesta la presenza di un rappresentante in Italia per far fronte agli obblighi previdenziali. 

Casi come questi sembrano indicare che sull’effettiva occupazione di chi è a beneficio di un 

permesso G non ci siano molti controlli. Ci si fida delle informazioni date dalle imprese. Anche 

perché nessuno – a parte il fisco del paese in cui questi “frontalieri” lavorano veramente – ha 

qualcosa da perderci: cosa c’è di meglio che avere dei contribuenti che pagano le tasse, ma che 

non utilizzano assolutamente servizi e infrastrutture? 
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